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QUANDO L’ESEMPIO NON È  
EDIFICANTE, MA DIROMPENTE 

Agli inizi di ottobre le giornate 
sono fresche rispetto al mese prece-
dente. Tutto invita a gustare queste 
mattinate piene di luce, profumi e 
colori generosamente profusi dal 
Buon Dio. L’unica stonatura (ma 
solo per i ragazzi) è la coincidenza 
con l’inizio dell’anno scolastico. Ma 
è solo questione del primo giorno. 
Per il resto, il copione si ripete pun-
tualmente come ogni anno: “Già, 
come ogni anno” ho pensato rian-
dando con la memoria a quei giorni 
lontani, quando anche io frequenta-
vo le scuole superiori. Piano piano, 
chissà perché mi sono lasciato cir-
condare dai ricordi. Ascoltando i 
dialoghi dei ragazzi di oggi ho sco-
perto che erano gli stessi a cui an-
che io avevo partecipato tanti anni 
fa. Chiacchieravamo fra compagni 
raccontandoci a vicenda le prodezze 
compiute durante le vacanze. Pro-
prio come i ragazzi di oggi. Ho chiu-
so gli occhi e ho cominciato a sfo-
gliare le pagine del libro della mia 
vita in senso contrario, incomin-
ciando dalle più recenti. Che carrel-
lata, amici miei! Mi piaceva indugia-

re su quelle immagini di tanto tem-
po fa. Anche allora i ragazzi erano 
pieni di prorompente voglia di vive-
re, di conoscere, di essere protago-
nisti. Proprio come me. Senza ren-
dercene conto, intuitivamente se-
guivamo una segnaletica che ci in-
dicava il percorso da seguire nei no-
stri anni a venire. Quella segnaleti-
ca aveva un nome: l’esempio. Un 
dono divino che viene offerto ai gio-
vani prima che inizino il viaggio del-
la vita. 

Ovviamente l’esempio può essere 
buono o pessimo. Per il momento 
parliamo della prima possibilità. I 
genitori, che Dio li benedica, sono i 
primi a dare l’esempio: ci insegnano 

ad articolare la prima parola – 
mamma ! – ed a muovere i primi 
passetti. E poi tutto il resto. Chi 
non ricorda con nostalgia e gratitu-
dine la signora Maestra della prima 
elementare che ci ha insegnato a 
tenere la penna in mano? E come 
dimenticare il caro, vecchio Parroco 
che con garbata pazienza ci apriva 
gli occhi e la mente ai misteri del 
Cielo? 

Poi le scuole superiori, l’ Univer-
sità, il Servizio militare. Ma il vero 
docente per eccellenza era sempre 
l’esempio che le persone preposte 
alla nostra formazione utilizzavano 
come insostituibile e validissimo 
strumento educativo. Il Creatore ha 
voluto che il giovane imitasse l’ 
adulto. Questo umile e discreto au-
silio è stato il grande protagonista 
della nostra formazione. 

L'esempio, dunque, è la chiave di 
volta della grande cupola che è la 
nostra personalità. Ma guai, se l’ 
esempio è falso o sbagliato! E qui 
siamo giunti al caso che qualifica il 
secondo aggettivo del titolo del pre-
sente scritto: – Dirompente – 

Purtroppo debbo ricorrere ad uno 
dei tanti esempi che stanno met-
tendo in serio pericolo la salute mo-
rale e l’equilibrio civile dei giovani 
italiani d’oggi. 

Cito, come emblematico, il caso 
di Giulio Reggeni, il ragazzo friulano 
di 27 anni torturato barbaramente 
ed assassinato in Egitto quasi due 
anni fa, i cui responsabili sono ri-
masti a tutt’oggi incredibilmente 
sconosciuti, per lo meno agli Italia-
ni. Alcuni mesi dopo l’assassinio, 
senza il benché minimo segno di ra-
gionevole progresso delle indagini 
svolte ufficialmente dagli inquirenti 
egiziani, le Autorità italiane sono 
state dai primi beffati con penosi ed 

ipocriti teatrini che sono autentiche 
prese in giro. L’Italia, giustamente, 
dinanzi a questo incivile comporta-
mento sconosciuto a qualsiasi di-
plomazia internazionale, rompe le 
relazioni diplomatiche con l’Egitto.  

Estrema misura che si prende in 
casi estremi come quello appena ci-
tato. Ma quel Paese che si è mostra-
to pervicacemente refrattario ad un 
leale comportamento verso l’ Italia, 
non ha cambiato di una virgola il 
suo atteggiamento di crudele di-
sprezzo e disinteresse per quel caso 
nel corso di un anno. Nonostante 
ciò è accaduto il peggio. Un paio di 
mesi fa, con un’incredibile e cinica 
decisione, il Governo italiano ha de-
ciso di riallacciare le relazioni di-
plomatiche con l’Egitto. Con la fac-
cia di bronzo che contraddistingue i 
peggiori cialtroni del mondo, l’ inef-
fabile ministro degli Esteri Angelino 
(molto poco angelico) Alfano, cre-
dendo di chiudere la partita con i 
genitori di Giulio Reggeni e la gran-
de maggioranza degli italiani, ha di-
chiarato il falso. Cioè che la deci-
sione di tornare al Cairo era stata 

presa in considerazione di Superiori 
Ragioni di Stato!! Menzogna mar-
chiana! perché  non esistono ragioni 
di Stato superiori all’onore del me-
desimo. Anche i bambini lo sanno. I 
veri motivi sono sotto gli occhi di 
tutti come quello di evitare di perde-
re i lucrosi contratti di forniture  
militari all’Egitto, esportazioni di 
prodotti industriali, in cambio di 
gas, petrolio e cotone. E, ancora 
quel genio diplomatico chiamato Al-
fano ha messo sulla bilancia a no-
stro favore (udite, udite!) di avere 
nell’Egitto un efficacissimo (sic) in-
terlocutore e mediatore con il go-
verno libico per risolvere il problema 
dei clandestini. Cosa che fa ridere 
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anche i polli per il semplice motivo 
che un governo libico non esiste. 
Esiste solo un coacervo di fazioni e 
tribù in perenne lotta fra di loro per 
conquistare il potere in Libia. 

L’altro campione di abilità politi-
ca, cioè il ministro Minniti, vorrebbe 
far credere a quei gonzi degli italiani 
che l’accordo con qualche capo tri-
bù garantisca formalmente a livello 
internazionale la fine del travaso 
migratorio dalla Libia verso l’Italia. 
È un insulto all’intelligenza degli 
italiani, i quali dovrebbero apprez-
zare quanti “vantaggi” si siano otte-
nuti tenendoci buono l’Egitto. Pare 
di udirlo il ministro Alfano: «Ohè, 
ragazzi, non scherziamo. Onore e 
dignità sono due bellissime parole, 
ma oggi lasciano il tempo che tro-

vano. Qui ci sono miliardi di euro in 
ballo (ecco le Ragioni di Stato), mica 
paroline da libro “Cuore”». Adesso 
tutto è chiaro. Magari le Autorità 
italiane ora si sentono con la co-
scienza a posto. Con buona pace 
soprattutto di papà e mamma Reg-
geni, i quali, secondo il ministro Al-
fano, dovrebbero comprendere che, 
sia pure a malincuore (squallida 
ipocrisia!) le suddette Autorità han-
no dovuto agire così per il bene su-
premo dell’Italia! Oltre al danno an-
che la beffa. I poveri genitori di Giu-
lio non si aspettavano la resurre-
zione del figlio, ma che Giustizia 
fosse fatta, SÌ! Ma il Consiglio dei 
Ministri ha detto NO! 

Non vorrei essere al posto 
dell’Ambasciatore Giampaolo Conti-
ni per non subire, oltre all’ umilia-
zione di presentare le credenziali al-
le Autorità egiziane con il cappello 
in mano, quasi a scusare l’Italia per 
avere (giustamente) interrotto le re-
lazioni con quello Stato circa un 
anno fa, dovrà anche subire il sar-
castico compiacimento dell’Egitto 
che si è vista condonata la maggior 
sanzione a suo carico, cioè il ritiro 
del nostro Ambasciatore per la 
mancata azione di riconoscimento 

dei colpevoli del truce assassinio di 
Giulio Reggeni. Tale gravissima 
azione assolutoria da parte 
dell’Italia non significa perdere Di-
gnità nazionale? Il Paese che cede 
volontariamente il suo più prezioso 
bene, perde automaticamente ogni 
diritto ad essere rispettato da parte 
di tutto il mondo, perché considera-
to pusillanime e privo del senso 
dell’onore. Basta vedere come è 
trattata l’Italia nel mondo. Ci di-
sprezzano perfino Paesi come 
l’Egitto, l’India (con il caso dei due 
marò) ed il Brasile (con il caso di 
Cesare Battisti) che possono per-

mettersi di sbeffeggiarci senza rite-
gno. Se tanto mi dà tanto… 

Ancora una volta nella storia 
dell’Umanità si è ripetuta la squalli-
da scelta di Esaù che cedette la 
primogenitura per un piatto di len-
ticchie. 

Dinanzi alla mortificante imma-
gine dell’Italia nel mondo non posso 
fare a meno di ricordare quanto a 
ragione Dante Alighieri scrive: “Ahi 
serva Italia di dolore ostello, nave 
senza nocchiere in gran tempesta, 
non Donna di province, ma bordello”. 
(Purgatorio VI, 76-78). 

Ma, non sembrando sufficienti le 
motivazioni fino a qui vergognosa-
mente addotte dai predetti membri 
del Governo italiano, è sceso in 
campo l’altro campione di scienze 

diplomatiche (e morali) cioè il Presi-
dente del Consiglio Gentiloni. Ecco 
le sue ulteriori spiegazioni circa la 
ripresa delle relazioni diplomatiche, 
evidenziando puntigliosamente  che 
“… lo scopo principale della Missio-
ne dell’Ambasciatore Contini è quel-
lo di seguire (udite, udite!) passo 
per passo tutti gli sviluppi investi-
gativi e giudiziari da parte delle Au-
torità egiziane”. Ma tale squallida 
mistificazione non è altro che una 
vera e propria offesa all’intelligenza 
di milioni di italiani. Ignoravo che 
nel nostro Corpo Diplomatico ci fos-
sero degli Ambasciatori specializzati 
su eventi criminosi e giudiziari. Non 
si finisce mai di imparare! 

Ho voluto utilizzare il caso di 
Giulio Reggeni per trovare una ri-
sposta ai quesiti che il caso stesso 
ha generato. A porre i quesiti sarà 
un giovane di 25 anni che chiamerò 
convenzionalmente “Paolo” per mo-
tivi di riservatezza. Sulla base di tali 
quesiti potremo provare a dare loro 
una adeguata risposta. Certo, alla 
luce di quanto sopra narrato c’è 
molto da imparare, ma in chiave 
negativa. L’esempio che si riceve 
dall’intera faccenda è amaramente 
sconsolante. Paolo sicuramente si 

sta chiedendo:  –È questo il mondo 
che dovrei imitare? 

Ed ecco i suoi quesiti: 
1) Come faccio a credere nelle 

Istituzioni che fino ad ieri erano o 
sembravano essere specchio dell’ 
onestà, dell’altruismo, della solida-
rietà verso i più deboli ed adesso 
gettano la maschera e si scoprono 
rappresentate da gente mediocre, 
egoista, cinica, servile verso i più 
forti e prive del più elementare sen-
so dell’onore? 

2) Quale fiducia potrei porre nelle 
Autorità statali preposte alla tutela 
della mia sicurezza in Italia e all’ 
estero se, a quanto vedo, potrei es-

sere tranquillamente abbandonato 
al mio destino se, per caso, la mia 
vita valesse meno di una fornitura 
di petrolio? 

3) Mi hanno insegnato ad essere 
onesto nei confronti del mio pros-
simo e dello Stato, ma ho sotto gli 
occhi  il comportamento di tanti re-
sponsabili della Cosa Pubblica pre-
posti alla tutela della legge che si 
vantano, senza pudore di fregare lo 
Stato facendosi corrompere ed eva-
dendo le tasse sicuri di farla franca. 
Sembra che vogliano con il loro 
esempio, esortarci ad imitarli: “Fate 
i furbi, ragazzi, il mondo è fatto per 
i dritti”. 

4) Che stima posso avere nei con-
fronti dei miei concittadini che, nel-
le loro chiacchiere da Caffè dello 

sport, mostrano sdegno verso il Go-
verno servile che privilegia gli “inte-
ressi di bottega invece di conferma-
re la rottura dei rapporti diplomatici 
con l’Egitto e poi, appena usciti dal 
Caffè dello Sport, vanno presso 
un’agenzia di viaggi a prenotare, 
come ogni anno, le loro prossime 
vacanze, guarda caso, proprio a 
Sharm el Sheik sul Mar Rosso? Non 
mi sembra che ci siano state ocea-
niche manifestazioni di protesta 
contro l’Egitto e contro il Governo. 
Le vacanze personali sono più sacre 
della Giustizia per Giulio Reggeni. 
Vorrei tanto che qualcuno mi sug-
gerisse come si fa a rispettare un 
popolo del genere. 

Dalle righe appena scritte si può 
constatare amaramente come certi 
esempi possano essere dirompenti. 
A questo punto vorrei offrire a Paolo 
una via d’uscita dal tunnel nel qua-
le è capitato. 

Coraggio Paolo, non sei solo! vor-
rei garbatamente farti notare che 
anche una pozzanghera riflette la 
luce del sole. Per Sole intendo rife-
rirmi al buon Dio che non ti abban-
donerà,  anche quando devi impara-
re attraverso esempi negativi. Da 
sempre si sente dire, quando le cose 

vanno male: “qui ci vorrebbe una 
rivoluzione!” Poveri illusi!. Il Signore 
ci ha donato Aristotele il quale an-
nunciò una grande verità: Le perso-
ne intelligenti, difficilmente fanno 
una rivoluzione, perché sono sempre 
una minoranza. Fortunatamente 
non sarà il numero che stabilirà chi 
vincerà alla fine. Rasserènati pen-
sando che un solo Paolo vale più 
che sette miliardi di ignavi. D’altra 
parte basta considerare che l’unica 
vera rivoluzione nella storia umana 
non è stata fatta dagli uomini, ma 
da Qualcun altro che non aveva bi-
sogno di una maggioranza. Indovi-
nate Chi era? 
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Coraggio Paolo, rimonta a caval-
lo! E poi non dimenticare che per 
noi c’è sempre e comunque una 
Protettrice speciale, la nostra 
Mamma Celeste. Non si è mai senti-
to di una mamma che abbandoni i 
suoi figlioli. 

L’Amanuense 

  INTELLIGENTI 

PAUCA   
(13) 

Dall’uomo spirituale che 
si elevava al Cielo 

all’uomo carnale e anima-
le che seriamente rischia 
di finire negli abissi infer-

nali 
♣♣♣ 

Guardare al Cielo ed elevare 
l’anima con la preghiera è sempre 
stata la prerogativa dell’uomo sulla 
terra. Naturalmente dell’uomo spiri-
tuale che riconosce di avere 
un’anima e se ne prende cura, cer-
cando di poterla salvare mediante la 
preghiera e le opere buone. L’uomo 
è, per natura sua, spirituale. Ma 
subentra facilmente l’uomo carnale 
e animale; questa subnatura fa ca-
polino e tenta di spodestare la vera 
natura, mettendola contro e oppo-
nendosi ad essa. 

È questa la battaglia che ci ac-
compagna nel corso di tutta la no-
stra esistenza terrena e, senza un 
aiuto che ci viene dall’alto, rischia-
mo di soccombere. “San Michele Ar-
cangelo, difendici nella battaglia…” 
la preghiera composta da papa Leo-
ne XIII ci deve seguire ogni santo 
giorno. È la battaglia nella quale 
tutti siamo coinvolti e dobbiamo 
unirci alle schiere angeliche e ai 
santi nostri protettori per poter ri-
portare vittoria contro il mondo, il 
demonio e la carne. 

Il buon soldato di Cristo, che non 
ripudia la battaglia perché fa parte 
della Chiesa militante, non solo di-
fende se stesso ma tutta la società 
da quel degrado che porta l’uomo 
ad essere inferiore alle bestie. 
Quando, infatti, invece di elevarsi si 
degrada, come in una frana va a fi-
nire così in basso che più in basso 
non si può. 

Gli animali, povere bestiole, se-
guendo il loro istinto, non si elevano 
e non si abbassano. Gli uomini che 
hanno la possibilità di elevarsi e di 
sublimare la loro vita, invece si ab-
bassano a un livello tale che le stes-
se bestie possiamo considerarle for-
tunate nei confronti dei dannati. 

Povero l’uomo che non cerca Dio, 
misero l’uomo che mai prega, infeli-
ce l’uomo che non ha fatto il mini-
mo sforzo per salvare la propria 
anima. Ma noi abbiamo mai pregato 
per la conversione dei peccatori? 
Abbiamo mai pregato per i bisogni 
spirituali delle persone a noi care? 
per i nostri benefattori e per le ani-
me del Purgatorio? Oh! quanta pre-
ghiera ci vorrebbe, quanti sacrifici, 
quanta penitenza, oggi più che mai! 

Pensiamo allora, ogni santo gior-
no, a quell’alternativa che ci sta di-
nanzi: il premio o la pena eterna, il 
paradiso o l’inferno! Ma anche agli 
altri due novissimi che li precedono: 
morte, giudizio! 

I quattro Novissimi li abbiamo 
proprio dimenticati con il rischio di 

andare a finire nel più profondo 
dell’inferno e di non uscirne mai 
più! Allora sì che la nostra vita sa-
rebbe un fallimento. È questo che 
vogliamo? A me e a ciascuno di voi 
la risposta pronta e sincera.         

 Cristo regni e sempre regni!      
      Oblatuscumipso 

 

“0 DIO, VIENI  
A SALVARCI!” 

È un’invocazione che da secoli i 
credenti rivolgono al Signore, all’ 
inizio della preghiera liturgica del 
Breviario o del S. Rosario, tanto ne-
cessaria e preziosa nel nostro tempo 
e che ci qualifica come devoti della 
Santa Vergine Maria, Madre di Dio e 
della Chiesa. È anche il riverbero di 
quella supplica che gli apostoli, colti 
dal panico, rivolsero a Gesù che 
dormiva sul guanciale della barca, 
nell’attraversare il lago di Tiberiade 
in burrasca: “Salvaci, Signore, sia-
mo perduti!” (Mt. 8, 25: Mc. 4, 35; 
Lc. VIII, 22). 

Questa invocazione accompagna 
l’incerta traversata della nostra vita 
terrena quando vacilla la fede e la 

speranza di giungere alla meta ago-
gnata del Regno di Dio. Possiamo 
considerarla anche come una giacu-
latoria preziosa per i momenti di ri-
schio o di scoraggiamento, che tal-
volta incontriamo sul nostro cam-
mino, invece di imprecare contro la 
cattiva sorte. Oggi, però, tale 
espressione assume un significato 
d’urgenza, in relazione ai tempi 
drammatici che stiamo vivendo ed 
alle incognite che incombono sul 
nostro futuro, che forse ci prepara 
ad avvenimenti apocalittici, anche 
se non ne siamo del tutto consape-
voli. Rischiamo di trovarci all’ im-
provviso coinvolti in gravi pericoli: 
catastrofi e calamità naturali, terro-

rismo e sparatorie, attentati, inci-
denti, ecc. che possono verificarsi 
ovunque. Ciò non significa essere 
pessimisti, ma solo realisti e pru-
denti, come il buon senso cristiano 
ci suggerisce. 

Certo, il mondo materialista, 
spensierato e gaudente, gestito da 
gente compromessa col maligno, fa-
vorisce il consumismo e le esperien-
ze temerarie, come l’uso di stupefa-
centi o il gioco d’azzardo, sulla stra-
da dell’auto-distruzione. 

Ricordiamoci che Dio Creatore e 
Provvidente ci ha donato l’aiuto 
dell’angelo custode col compito pre-
ciso di “illuminare, custodire, regge-
re e governare” ciascuno di noi  du-
rante questa vita terrena piena di 
insidie e di indicarci la via sicura 

per giungere alla Vita eterna e che il 
nostro corpo è destinato a ricon-
giungersi con l’anima nella risurre-
zione della carne alla fine del mon-
do; un dono straordinario a cui non 
siamo abbastanza preparati. Anche 
i pastori della Chiesa non insistono 
molto su questa verità di Fede che 
pure proclamiamo nel Credo.    

   

“Pregate, pregate, pregate!” 
La Beata Vergine Maria ci invita 

con insistenza alla preghiera, un 
mezzo importante per comunicare 
con il Cielo e tenerci in buoni rap-
porti con la Trinità e con i Santi, 
nostri intercessori presso il Regno 
di Dio, al quale tutti siamo destina-
ti. 

I tempi del ritorno a Dio si pro-
lungano, nonostante i richiami ur-
genti del Cielo, così pure i tempi del 
ritorno di Gesù sulla terra: ciò che 
sembrava imminente alla fine del 
ventesimo secolo, è stato superato 
senza grandi emozioni e tutto sem-
bra “rinviato”… La Beata Vergine 
Maria, a cui è stato dato il compito 
di “gestire” gli ultimi avvenimenti e 
recuperare tante anime a Dio, ha 
forse bisogno di un ulteriore rinvio 
per convertire tante persone ancora 

incerte. Una situazione in evoluzio-
ne lenta, tanto che se non ci fosse 
un più alto numero di conversioni, 
potremmo aspettarci dal Cielo delle 
manovre correttive o strategie più 
efficaci per accelerare i tempi. Solo 
Dio può giudicare la situazione ed 
agire di conseguenza 

All’inizio della predicazione del 
Vangelo ci fu la clamorosa chiamata 
di Saulo di Tarso, che, da grande 
persecutore dei cristiani, diventò 
l’Apostolo delle genti, l’ evangelizza-
tore per eccellenza del mondo paga-
no. Oggi avremmo bisogno di un 
personaggio col carisma di S. Paolo 
per riportare il mondo a Cristo però 
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Dio sembra indirizzato ad altre so-
luzioni. 

È anche vero che la Beata Vergi-
ne è il massimo aiuto che il Cielo 
possa donarci, ma noi scettici, 
avremmo bisogno di una guida visi-
bile e tangibile che s’imponga come 
guida autorevole e saggia in questo 
mondo tiranneggiato dal Maligno. 
Invece oggi la situazione più doloro-
sa della Chiesa sta negli alti seggi 
della gerarchia, occupati dai suoi 
nemici, infiltratisi subdolamente nel 
suo interno, bloccandone l’azione 
dottrinale e missionaria e costretta a 
grandi sforzi per apparire genuina 
occultando la verità.       

Cose abbastanza evidenti, ma 
difficili da ammettere o da dimo-
strare, perché “paradossali”. Eppu-

re, persone informate e coraggiose 
le descrivono e le documentano; co-
se talmente “assurde e incredibili” – 
è la remora che ne impedisce la dif-
fusione – e quindi regolarmente 
ignorate. Qualcuno, però, le sta ur-
lando. 

Una grande ipocrisia di “matrice 
religiosa” domina il mondo intero ed 
invade tutti i settori del potere: poli-
tica, finanza, diplomazia, cultura, 
gerarchia, media, ecc.: un’ipocrisia 
legata a satana, che suggerisce ai 
capi, caso per caso, la risposta da 
dare a tutte le esigenze. 

 

“.. alzate il capo, perché la vo-
stra liberazione è vicina” (Lc. 
21, 28) 

Il regno dell’anticristo sarà breve 
– tre anni e mezzo – perché sarà 
cancellato da Gesù che “lo distrug-
gerà col soffio della Sua bocca e lo 
annienterà all’apparire della Sua 
venuta” (2 Ts 2, 8). 

Il 2017, anno del centenario delle 
apparizioni di Fatima dove è stato 
promesso il trionfo del Cuore Im-
macolato di Maria, i credenti aspet-
tavano forse qualche cenno dal Cie-
lo che confermasse la loro fede, 
dando vigore ai dubbiosi e conver-
tendo la moltitudine degli agnostici. 
Ad esempio scuotendo l’indifferenza 
delle autorità religiose che hanno 
emarginato Fatima; ridando fiducia 
nei messaggi di Fatima nel centena-
rio delle apparizioni – 13 maggio 
1917, 13 ottobre 2017 – non solo a 
livelli di grandi celebrazioni religio-
se, ma anche nella prospettiva di 
eventuali segni del Cielo, atti a “far 
levare il capo” per contemplare le 
meraviglie del Signore che non me-
ritiamo, ma che osiamo sperare 
confidando nella sua infinita Mise-
ricordia. Meraviglie che dovrebbero 
risvegliare la fede narcotizzata dall’ 
ideologia laicista e relativista, ispi-

rata dalla cultura massonica domi-
nante, che sta preparando il terreno 
favorevole all’anticristo. 

Durante il breve regno di costui – 
tre anni e mezzo dice la Bibbia - 
avremo bisogno di doni speciali per 
superare tutti i pericoli derivanti dai 
decreti della sua feroce dittatura, in 
cui saranno martirizzati molti cri-
stiani, perché sceglieranno la morte 
piuttosto che cedere ai decreti 
dell’anticristo che conducono alla 
rovina spirituale eterna. 

La cultura atea dominante cerca 
di occultare il più possibile gli indizi 
che riguardano l’anticristo, non solo 
perché non rientrano nella “sfera 
religiosa” ma specialmente perché 
rientrano in quella “politica” coi 
suoi decreti dispotici: il tempo at-

tuale non è un tempo qualsiasi, ma 
uno degli ultimi tasselli del mosaico 
che completa il puzzle di un grande 
capitolo della storia umana, ricor-
dandoci che il Re della Storia è Cri-
sto, il Figlio di Dio, mentre l’ anti-
cristo è figlio di satana. 

Questo atteggiamento di pruden-
za è solo un preavviso che necessita 
di ulteriori conferme, anche se è 
certo che nessuna notizia credibile ci 
verrà comunicata dalle autorità isti-
tuzionali. 

 

Misterium iniquitatis et pieta-

tis 
Una cosa è certa : da molti anni 

il potere mondiale, in ogni settore 
della vita pubblica, è nelle mani dei 
nemici di Dio, anche se nessuno lo 
ammette. I fatti lo dimostrano, la 
cosiddetta libertà religiosa procla-
mata come una conquista civile si è 
dimostrata un grande inganno che 
soggioga l’umanità. La responsabili-
tà dei “maestri” della Fede è quella 
di aver usato la “libertà religiosa” 
per accogliere alla pari dell’Unica 
Verità che è Gesù Cristo parvenze di 
verità e di aver equiparato tutte le 
credenze religiose, mescolando il 
Vero Dio con dèi falsi e bugiardi. 

Seguendo i programmi televisivi 
si resta sconvolti dal male che viene 
accolto e pubblicizzato come una 
condizione “normale” e nel consta-
tare i danni morali che stanno di-
struggendo lentamente la società 
iniziando dalla famiglia e dal Deca-
logo che hanno sostenuto per mil-
lenni la nostra storia. 

La società moderna nata sulle 
basi delle civiltà cristiana, che ha 
conquistato il mondo con la cultura, 
con la scienza e l’esempio d’ innu-
merevoli Santi, in pochi decenni è 
precipitata in un abisso di desola-
zione. I Dieci Comandamenti dettati 
a Mosè sul Sinai, accolti dal popolo 

eletto per millenni, perfezionati da 
Gesù Cristo, Figlio di Dio, con il 
comandamento dell’Amore, venerati 
e temuti da duemila anni, oggi sono 
ignorati, disprezzati e rifiutati. Nella 
società atea e ribelle a Dio la dignità 
umana, benché tanto conclamata, 
viene accantonata e rottamata come 
ciarpame: il Cristianesimo è in via 
di estinzione… per decreto dei no-
stri governi massoni, relativisti ed 
atei! 

È lecito, dunque, pensare che le 
notizie importanti siano manipolate, 
oscurate o dissimulate per ottenere 
certi obiettivi che sfuggono al gran 
pubblico. È evidente che i leader 
della politica mondiale – o mondiali-
sta, secondo il gergo in auge – stia-
no completando un programma se-
greto, che tutte le nazioni devono 
assecondare: certi incontri interna-
zionali sono l’occasione per discute-
re e concordare gli ordini stabiliti 
dall’oligarchia mondialista. Al mo-
mento opportuno, tutte le nazioni 
coinvolte devono eseguire senza di-
scutere il programma concordato: 
l’obbedienza è già prefissata, senza 
possibilità di ripensamenti, da parte 
dei responsabili che non ammettono 
insubordinazioni. 

Anche la Bibbia ci viene in aiuto 
laddove dice: “Prima infatti dovrà 
avvenire l’apostasia e dovrà essere 
rivelato l’uomo iniquo, il figlio della 
perdizione, colui che si contrappone 
e s’innalza sopra ogni essere che 
viene detto Dio o è oggetto di culto, 
fino a sedere nel tempio di Dio, addi-
tando se stesso come Dio” (2 Ts 2, 3-
4). La parola di Dio è chiara e cer-
tamente lo era di più per i Tessalo-
nicesi che avevano ascoltato l’ inse-
gnamento orale di San Paolo. 

Le nazioni a rischio nel mondo 
sono quelle che vorrebbero essere 
indipendenti dal punto di vista poli-
tico e ideologico, appellandosi ai 
principi di libertà ed all’autonomia 
dalla schiavitù massonica interna-
zionale e dalle sette segrete anticri-

stiane che vogliono soggiogare tutte 
le nazioni. I governi retti dall’ oligar-
chia o da una dittatura che non 
vuol cedere il potere a queste sette 
segrete sono quelli più a rischio di 
“rivoluzione” o di “colpo di Stato”, 
da parte di quelle forze che fanno 
capo alle democrazie aggregate al 
Governo Unico Mondiale ed agli 
adepti dell’anticristo. 

Una posizione singolare nel 
mondo, oggi, è quella degli esperti 
di politica e dei giornalisti che cono-
scono i retroscena della situazione, 
ma non possono parlare senza met-
tere a rischio la loro incolumità per-
sonale. I più coraggiosi si ribellano, 



31 gennaio 2018 sì sì no no 5
 

ma non possono andare oltre certi 
limiti. 

È evidente che di fronte ad una 
situazione mondiale gravissima ed 
apparentemente irreversibile, come 
l’attuale, dominata dagli spiriti del 
Male che fanno il cattivo tempo nel 
mondo l’unico rimedio è quello di 
“svegliare” Nostro Signore Gesù Cri-
sto, che apparentemente dorme sul-
la Barca di Pietro, perché ancora 
una volta salvi la Chiesa e l’umanità 
dal serio pericolo di naufragio. 

Marco    

    IL PUDORE 

E  
LA MODA 

Esiste un bel libretto di 120 pa-
gine, che raccoglie tre scritti di don 
Dolindo Ruotolo, don Giuseppe To-
maselli e don Enzo Boninsegna inti-
tolato Pudore…se ci sei batti un col-
po!1. Ne raccomando la lettura e ne 
porgo qualche riflessione ai lettori. 

 

DON DOLINDO RUOTOLO 
Il primo scritto appartiene a don 

Dolindo Ruotolo, risale al 1939 e si 
intitola La moda e il decoro cristia-
no. 

 

Ostentare il corpo 
Giustamente l’Autore, già nel 

1939, notava che “i vestiti mostrano 
troppo spesso la preoccupazione di 
ostentare la carne, e, in non pochi 
casi, tendono più a spogliare che a 
vestire” (p. 8). 

L’Autore, perciò, metteva in 
guardia dai vestiti troppo attillati, 
trasparenti, corti, scollati, che evi-
denziano troppo il corpo.  

 

La tattica del Comunismo in 

Spagna (1936-39) 
Nel 1939 era appena finita la 

guerra civile spagnola in cui si era-
no avuti migliaia di Martiri, che 
avevano sacrificato la loro vita per 
testimoniare la Fede. Ora il Comu-
nismo, chiosa don Dolindo, aveva 
utilizzato in Spagna la tattica di 
servirsi dell’immodestia e dell’ impu-
rità come testa di ariete per abbatte-
re il Cristianesimo: “è storicamente 
accertato che il bolscevismo spa-
gnolo, prima di iniziare la sua opera 
di scristianizzazione e di distruzio-
ne, reclutò le donne più strafottenti 

                                                 
1Per ordinazioni rivolgersi a Don Enzo 

Boninsegna, via San Giovanni Lupato-

to, n. 16, 37134-Verona; tel. 045. 820. 

16. 79; cell. 338. 990. 88. 24 

perché preparassero, con la corru-
zione, la via al Comunismo” (p. 10). 

 

Le donne cristiane che vestono 
male diventano le collaboratri-
ci del Maligno 

Che dire, dunque, di quelle don-
ne che, pur professandosi cristiane, 
diventano, in pratica, con il modo di 
vestire le prime collaboratrici di Sa-
tana e del Comunismo? “Non si rie-
sce a capire  come possano credersi 
senza colpa grave quando è chiaro a 
tutti che le loro esibizioni inducono a 
peccati di desiderio” (ivi). 

Prima del peccato originale l’ 
uomo, innocente, non aveva biso-
gno di coprire il suo corpo perché in 
lui tutto era ordinato a Dio, ma do-
po il peccato di Adamo Dio miseri-

cordiosamente lo rivestì. Satana in-
vece cerca, per odio contro Dio, di 
spogliare la creatura umana, che ha 
perso l’innocenza e sente la rivolta 
delle passioni, per spingerla più fa-
cilmente al peccato e alla dannazione. 

 

La moda spoglia della vera 
femminilità 

La moda odierna ha fatto perdere 
alle donne la loro vera femminilità, 
che consiste nell’essere persone in-
telligenti, libere, fatte a immagine di 
Dio, madri e spose, rendendole puri 
oggetti di concupiscenza. Si capisce, 
così, il terribile fenomeno del cosid-
detto “femminicidio”, diventato qua-
si abituale oggi, proprio quando il 
femminismo, col pretesto di liberare 
la donna, l’ha degradata e l’ha resa 
un oggetto da possedere come fosse 
una semplice cosa da poter anche di-
struggere se non può essere ottenuta.  

 

Il rispetto umano 
Uno dei motivi che spinge le 

donne sedicenti cristiane a seguire 
la moda è il rispetto umano o timore 
di ciò che direbbe la gente qualora  
vestissero decorosamente e non se-
condo i dettami della moda immode-
sta. Don Dolindo commenta: “Non 
vogliono apparire diverse, temono di 
essere prese in giro, non vogliono 
sembrare fuori dal tempo” (p. 11). 

 

Che male c’è? 
Un ritornello ripetuto dalle donne 

che seguono la moda immodesta e 
che vorrebbero conciliare Cristo con 
il Mondo è il seguente: “Che male 
c’è?”. Don Dolindo commenta: «Un 
carbonaio, abituato ad avere le ma-
ni nere, crede normale la sua spor-
cizia (non colpevole), mentre le don-
ne che seguono la moda e dicono: 
“Che male c’è?” dimostrano di avere 
un cuore già corrotto e una abitu-
dine alla sporcizia morale» (p. 13). 

 

“Guai a chi dà scandalo” 
Dare scandalo, ossia fare in mo-

do che il prossimo si trovi in occa-
sione di cadere in peccato per il no-
stro comportamento, è un peccato 
grave;  inoltre i peccati di desiderio, 
se sono pienamente avvertiti e se vi 
è materia grave, sono peccati morta-
li. Ora la moda indecente incita gli 
altri al peccato contro il 9° Coman-
damento: “Non desiderare la donna 
d’altri”, e la materia del 6° e del 9° 
Comandamento è sempre grave. 
Quindi la moda indecente spinge 
oggettivamente gli altri al peccato 
mortale. Per quanto riguarda lo 
scandalo Gesù ha detto che sarebbe 
meglio cavarsi l’occhio o tagliarsi la 
mano o finire in fondo al mare con 
una pietra al collo piuttosto che dare 
scandalo (Mc., IX, 42-47). Don Do-
lindo  commenta: “Le donne che si 
esibiscono con una moda provocante 
diventano l’occasione di molti peccati 
di pensiero e questo è già un male 
gravissimo” (p. 14). 

 

Trionfo della materia sullo spi-

rito 
La moda invereconda è anche il 

trionfo della materia sullo spirito, è 
un guardare più al corpo che 
all’anima, anzi è quasi negare 
l’anima a favore dei capricci del cor-
po. Il cardinal Giuseppe Siri diceva: 
“Più si vede il corpo, meno apparisce 
l’anima”.  

 

Il corpo mal vestito è un idolo 
Don Dolindo paragona coloro che 

seguono la moda invereconda a chi 
ruba le anime a Dio, poiché le di-
stoglie da Lui e le concentra nella 
materia e nel fango. Il corpo mal ve-
stito è simile ad un idolo che cerca di 
prendere il posto di Dio, come quan-
do gli Ebrei costruirono e veneraro-
no un Vitello d’oro mentre Mosè 
parlava con Dio sul Monte Sinai (p. 
15). 

 

Satana vuol distruggere la so-
miglianza della creatura fem-
minile con Dio  

La donna è una creatura di Dio, 
fatta a Sua immagine e somiglianza. 
Ora Satana con la moda immodesta 
cerca di sfigurarla avvilendo 
l’immagine divina che si trova in lei 
sostituendola con la sua stessa im-
magine resa brutta e ridicola dal 
trucco eccessivo e dalla moda smo-
data. Don Dolindo dice alla donna: 
“Tu sei un capolavoro della creazio-
ne, un’opera d’arte di Dio e Satana 
cerca di profanarti, ricoprendoti di 
miserie e di brutture. Un trucco 
troppo appariscente deforma la tua 
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armonia, ti fa perdere la tua vera 
espressione e diventi ridicola. Gli 
uomini che pensano a te sognano 
l’usa e getta e tu neppure lo sospet-
ti. L’ammirazione che fingono per te 
è puramente sensuale perché non è 
rivolta alla tua persona, ma al tuo 
corpo e ti guardano come un oggetto 
di piacere” (pp. 17-18). Ora il corpo 
senza l’anima è un cadavere, la per-
sona è un corpo vivificato dall’ ani-
ma in cui il primato spetta 
all’anima, che deve essere padrona 
e dirigere il corpo e non diventare la 
sua schiava. 

 

Al corpo si apre la tomba, 

all’anima il Cielo 
Inoltre come diceva don Dolindo: 

“devi pensare che al corpo si apre la 
tomba e all’anima deve aprirsi il Cie-
lo” (p. 21), mentre Pio XI insegnava: 
“Quando pensate al vostro abbiglia-
mento, o donne, pensate anche a 
come vi ridurrà la morte!” (ivi). È in-
sensato curare ciò che si dissolve a 
detrimento di ciò che permane in 
eterno.  

 

DON GIUSEPPE TOMASELLI 
Il secondo scritto è di don Giu-

seppe Tomaselli, risale al 1966 e 
s’intitola Moda Femminile. 

 

Il 9° Comandamento 
L’Autore inizia sùbito citando 

Gesù che ha insegnato: “Chiunque 
guarda una donna per desiderarla, 
ha già commesso adulterio con lei 
nel suo cuore” (Mt., V, 28). Poi com-
menta: “Tutti gli sguardi dati a te 
con malizia sono peccati che si com-
mettono. Tali peccati sono imputabili 
a chi ti guarda, ma prima di tutto e 
più di tutto sono imputabili a te, se 
ne sei la causa volontaria, o donna” 
(p. 41). 

 

Educazione alla decenza 
Per quanto riguarda l’educazione 

alla decenza don Tomaselli ricorda 
che “essere troppo tolleranti con una 
figlia e concederle di fatto la libertà 
di vestire in modo disonesto, signifi-
ca favorirne la leggerezza, aiutarla a 
perdere il naturale senso del pudo-
re, che è la salvaguardia della pu-
rezza” (p. 45). 

 

La spiaggia è un luogo preferi-

to da Satana 
Uno dei “luoghi preferiti da Sata-

na è la spiaggia nel periodo estivo. 
Qui l’immoralità dilaga perché il ma-
le per la sua enorme diffusione non 
appare più come male, ma appare 
normale, qualcosa di lecito e di lega-
lizzato” (p. 47) e tuttavia non si può 
ritenere che un abbigliamento inde-

cente in sé diventi lecito perché co-
mune a molte persone. 

 

Sodoma e Gomorra 
“La Giustizia divina ha fatto ca-

dere dal cielo fuoco e zolfo ed ha di-
strutto le città corrotte di Sodoma e 
Gomorra (Gen., XIX, 27-29). Do-
vrebbe piovere sulle spiagge fuoco e 
zolfo per incenerire coloro che, im-
modestamente vestite, vi trascorrono 
ore e giorni nel peccato e nello scan-
dalo” (ivi).  

 

Attenzione ai cattivi spettacoli 
I genitori dovrebbero altresì non 

permettere ai figli di guardare spet-
tacoli indecenti alla televisione, al 
cinematografo e oggi allo smartphone. 

 

DON ENZO BONINSEGNA 
Il terzo scritto intitolato Ha anco-

ra senso il pudore oggi? è di don 
Enzo Boninsegna, che lo ha scritto 
nel 1994. 

L’Autore riprende i due scritti di 
don Dolindo Ruotolo e di don Giu-
seppe Tomaselli e li aggiorna alle 
recenti scoperte dell’internet. 

 

L’impudicizia da fenomeno 

personale a fenomeno di massa 
Egli innanzitutto nota che lo 

scritto di don Dolindo risaliva al 
1939 e si rivolgeva ad alcune singo-
le donne (che non erano ancora la 
maggioranza), le quali calpestavano 
il pudore, non essendo ancora dive-
nuta, allora, l’impudicizia un feno-
meno di massa; mentre lo scritto di 
don Tomaselli del 1966 si rivolgeva 
già a tutta la società in quanto la 
cattiva moda iniziava a diffondersi 
sempre di più perché si era alle por-
te della “Rivoluzione studentesca” 
del Sessantotto, che ha stravolto, 
tramite la cattiva moda, la musica e 
l’impudicizia le menti dell’uomo 
contemporaneo.  

 

Oggi siamo in un diluvio di 
impudicizia 

Don Enzo Boninsegna commen-
ta: “da male prevalentemente per-
sonale qual era nella generazione 
precedente [1939], è diventato, al 
suo [di don Tomaselli] tempo [1966] 
un male sociale. Oggi, 28 anni dopo 
lo scritto di don Tomaselli, siamo 
andati ben oltre il livello di guardia, 
siamo in piena alluvione. In molti 
senza-Dio di ieri tutto era morto, 
ma il pudore no. In molti cristiani di 
oggi il pudore non è morto e non può 
morire per la semplice ragione che 
non è mai nato. I tempi di don Ruo-
tolo, di don Tomaselli e il nostro 
tempo: tre epoche, tre generazioni, 
tre diversi livelli del problema. Nella 

prima di queste generazioni (1939) 
la spudoratezza era una bambina 
un po’ timida che si affacciava alla 
ribalta; nella seconda (1966) si era 
già fatta adulta e un po’ troppo ar-
rogante; nella terza, oggi (1994), si è 
fatta assassina del pudore” (pp. 53-
55).   

 

Il piano massonico di distrug-
gere il Cristianesimo mediante 

la corruzione morale 
Don Boninsegna attribuisce, giu-

stamente, alla massoneria il piano 
della corruzione del pudore. Infatti 
secondo la setta segreta “la religione 
non teme la punta del pugnale, ma 
può cadere sotto il peso della corru-
zione. Non stanchiamoci, quindi, di 
corrompere. Rendiamo popolare il vi-
zio nelle moltitudini. Rendete i cuori 
viziosi e non avrete più cristiani” (p. 
81).  

Don Boninsegna commenta: “con 
la persecuzione la Chiesa dà il me-
glio di sé e produce i martiri, men-
tre la corruzione produce degli smi-
dollati e fa marcire. Lo scopo della 
Massoneria, dunque, è fin troppo 
chiaro e i figli della Massoneria, il 
Comunismo ateo e il Capitalismo 
selvaggio, hanno individuato nella 
corruzione la via migliore per giunge-
re allo scopo: la sparizione della Fe-
de, l’eliminazione della Chiesa e 
l’asservimento dell’umanità” (ivi). 

Sempre secondo il piano masso-
nico occorre iniziare a corrompere 
la donna, e la moda invereconda è 
un mezzo potentissimo per ottenere 
ciò. Don Bonisnsegna cita le altre 
consegne della Massoneria: “la pri-
ma conquista da fare è la conquista 
della donna, che deve essere libera-
ta dalle catene della Chiesa e della 
Legge. Per abbattere il Cristianesimo 
occorre cominciare col sopprimere la 
dignità della donna: la dobbiamo 
corrompere come dobbiamo fare con 
la Chiesa” (p. 83). 

 

Il “femminicidio” 
Per quanto riguarda il problema 

della violenza sulle donne don Bo-
nisnegna afferma che “da anni si 
assiste ad un crescendo vertiginoso 
di stimoli e di provocazioni [special-
mente mediante la moda] all’istinto 
sessuale. Certo, questo non giustifi-
ca chi fa violenza alle donne, ma 
aiuta a capire” (p. 108). Egli fa un 
esempio molto semplice: “Mangiare 
un buon pranzo davanti a dei poveri 
affamati con la speranza che se ne 
stiano lì buoni, a guardare, senza 
tentare d’impadronirsi di quel ben 
di Dio da loro tanto desiderato è pu-
ra illusione. Non è forse prevedibile 
che davanti alle continue provoca-
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zioni che la moda odierna ci regala 
qualcuno non molto equilibrato 
esploda in atti di violenza sulle don-
ne? Ma chi aggredisce è solo 
l’ultimo anello di una catena di re-
sponsabili, che hanno lavorato a fa-
re del sesso il ‘dio’ del nostro tempo” 
(p. 108). 

Don Enzo porta l’esempio di 
Alessandro Serenelli, che uccise  S. 
Maria Goretti. Egli ha raccontato in 
tribunale che leggeva giornali illu-
strati con figure provocanti e le 
esponeva in camera sua. La madre 
di Maria Goretti non voleva che i 
suoi figli entrassero in quella came-
ra per non dover vedere quelle im-
magini. Alessandro era un ragazzo 
un po’ difficile, ma non totalmente 
guasto: egli andava a Messa tutte le 

domeniche, recitava il Rosario tutti i 
dì, eppure fu accecato dalla passio-
ne ispiratagli dalle immagini inde-
centi, come lui ha raccontato, e uc-
cise Maria che non volle concedersi 
alle sue brame. Oggi purtroppo i 
genitori mettono la televisione nelle 
camere dei loro figli, regalano loro 
gli smartphone e li rendono 100 vol-
te più pericolosi di Serenelli. 

 

L’ammonimento di San Paolo 
“Quanto alla fornicazione e a ogni 

specie d’impurità… per queste cose 
l’ira di Dio piomba su coloro che Gli 
resistono” (Efes., V, 3-6); “Fornica-
zione, impurità, passioni, desideri 
cattivi…cose tutte che attirano l’ira 
di Dio su coloro che disobbedisco-
no” (Col., III, 5-6). 

 

I rimedi: 

Voler capire 
Non si cerca rimedio ad un male 

che non c’è o non si vuol vedere. 
Don Enzo ci incita: la prima cosa da 
fare, dunque, è aprire gli occhi e 
guardare in faccia la realtà così 
com’è e non come appare a noi. “Fin 
che il cuore dell’uomo è terra brucia-
ta (e tale resterà sino a che vi regna 
l’impurità) dalle passioni insane 
nessuna semina darà buon frutto. 
Quante iniziative e quanti piani par-
torisce la Chiesa da alcuni decenni… 
eppure i frutti non si vedono perché il 
cuore dei giovani è già occupato dal 
vizio e non c’è più posto per Dio” (p. 
112). 

 

Non rassegnarsi 
Sarebbe ingenuo aspettarsi 

grandi risultati oggi e a breve ter-
mine, ma anche una sola anima 
salvata è molto (p. 113). 

 

Preghiera e penitenza 
Gesù ci ha insegnato: “Questa 

razza di demoni si scaccia solo con 

la preghiera e il digiuno” (Mt., XVII, 
21). Inoltre occorre parlare in predi-
ca e in famiglia della virtù della pu-
rezza. “Il silenzio riguardo alla pu-
rezza è un silenzio impuro” (Sr. Te-
resa di Calcutta). 

 

Conclusione  
Come si vede la moda esercita un 

grande potere sugli uomini feriti dal 
peccato originale. Ora, se vogliamo 
andare in Cielo, educare bene la 
gioventù e vivere in una Società sa-
na, dobbiamo prendere molto sul 
serio il problema della moda e del 
pudore. È inutile farsi illusioni: una 
moda indecorosa corrompe le ani-
me, le porta all’inferno, porta il caos 
e l’anarchia violenta nella Società, 
brucia la gioventù e distrugge la 

famiglia. Quindi, se vogliamo vera-
mente vivere da cristiani in una So-
cietà cristiana, dobbiamo fare molta 
attenzione al problema del pudore e 
della moda.  

Gli scritti dei tre Autori possano 
illuminare la mente dell’uomo con-
temporaneo e la grazia di Dio possa 
rafforzarlo sulla via del bene e dargli 
il coraggio di fuggire il male. 

Titus 

UNA REGGIA  

A  
CRISTO RE 

Purtroppo dal 1970 la solennità 
di Cristo Re si celebra l’ultima do-
menica dell’anno liturgico, mentre il 
S. Padre Pio XI con l’enciclica Quas 
primas (11 dicembre 1925) l’aveva 
istituita l’ultima domenica di otto-
bre, anche in riparazione della “rivo-
luzione d’ottobre”, che con la violen-
za nel 1917 aveva portato Lenin e i 
bolscevichi al potere in Russia, ciò 
che fu un’immensa tragedia non so-
lo per quella Nazione, ma per il 
mondo intero, come aveva profetiz-
zato la Madonna a Fatima. 

L’esemplare sacerdote e maestro 
del Clero, il beato don Luigi Boccar-
do (1861-1936), si domandò come 
mai a Torino, non si facesse nulla 
per onorare Cristo Re: “Perché – si 
chiedeva – aspettare che mi muova-
no altri? Il Signore non mi ha portato 
qui proprio perché facessi anche 
questo?”. Così il 27 ottobre 1929, 
festa di Cristo Re, pose la prima 
pietra della nuova chiesa dedicata a 
Gesù Cristo Sacerdote e Re. 

Ebbe diverse difficoltà da supera-
re, ma nel costruire la chiesa non 
badò a spese, scelse i materiali più 
pregiati e tutto venne curato anche 
nei più piccoli particolari. La chiesa 

presto appare ricca di ori e di mar-
mi pregiati, con un’unica navata a 
cui si affacciano due grandi cappel-
le a lato dell’altare maggiore, dietro 
cui il coro crea un altro spazio per 
la preghiera. Sul portone d’ingresso 
un grande quadro raffigura Pio XI, il 
Papa di Cristo Re. 

La costruzione fu portata a ter-
mine in meno di due anni e apparve 
splendida come una reggia. Il padre 
Luigi Boccardo volle che fosse con-
sacrata l’ultima domenica di otto-
bre, festa di Cristo Re. Il card. Mau-
rizio Fossati, arcivescovo di Torino, 
inizia la lunga solenne funzione del-
la consacrazione: è la prima che 
compie da quando è giunto a Torino 
ed è evidente la gioia sul suo volto. 

L’indomani 25 ottobre 1931, do-

menica, festa di Cristo Re, 
l’Arcivescovo celebra la Messa so-
lenne; tutti partecipano con la Co-
munione generale. 

Il padre Luigi Boccardo, cofonda-
tore delle Suore di S. Gaetano e del-
le Figlie di Gesù Re (suore non ve-
denti), al pomeriggio presiede i Ve-
spri commosso fino alle lacrime, 
quando esplode l’inno: “Te saeculo-
rum principem / Te, Christe regem 
gentium /Te mentium, Te cordium 
/unum fatemur arbitrum”. Gesù, Sa-
cerdote e Re, ora a Torino, ha una 
chiesa dedicata alla sua divina Re-
galità 

Tutto nella reggia di Gesù è 
splendente. Il padre ha provveduto 
gli arredi e i paramenti più belli e 
più preziosi possibili, senza rispar-
miare, anzi spendendo a profusione, 
convinto che nulla è abbastanza 
bello e ricco per il Re divino. Un po’ 
diverso da oggi, in cui tutto 
dev’essere sciatto e spoglio, con la 
scusa di voler aiutare i poveri, di 
essere poveri. Ma non ragionano co-
sì i veri uomini di Dio, quali sono i 
Santi, né Gesù, che gradì il profumo 
preziosissimo di chi volle così ono-
rarlo (Gv. 12, 1-8). 

Nell’atrio della chiesa, ispirandosi 

a Gesù impresso sulla Sindone, il 
padre Boccardo colloca un Crocifis-
so tutto coperto di piaghe e di san-
gue. A un prete che gli fa osservare 
che può sembrare esagerato, ri-
sponde: “Gli hanno fatto ben altro 
che quello!”. Quel Crocifisso insan-
guinato è per lui (e lo deve essere 
per ognuno che entra nel Santuario) 
un segno eloquente dell’Amore infi-
nito di Dio. 

Sull’altare il padre Boccardo ha 
sistemato un bel Crocifisso, ma il 
card. Fossati  gli ha fatto notare che 
è troppo piccolo e che ce ne vorreb-
be uno più grande. 
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Si pensa allora a una grande sta-
tua di Cristo Re con corona e scet-
tro d’oro, ma il Padre, dottissimo in 
teologia e ispirato dalla Sapienza 
dello Spirito, progetta un Crocifisso 
che rappresenti Gesù così come è 
Egli nella sua realtà di Mediatore 
presso il Padre. Il sacrificio di Se 
stesso offerto da Gesù in espiazione 
sul Calvario dura in eterno ed oggi 
Egli è insieme il Crocifisso Risorto, 
Vittima e Sacerdote ed è Re univer-
sale per aver conquistato il suo do-
minio di Verità e di amore sugli 
uomini e sul mondo con il suo san-
gue. Alla luce di questo “Mistero 
centrale” della Fede cattolica, il Pa-
dre fa scolpire in legno pregiato una 
immagine di Gesù sulla croce, per-
ché questo è il suo trono, e insieme 

ricoperto della casula sacerdotale, 
con il capo redimito dalla corona 
regale. Le sue dimensioni sono 
quelle dell’Uomo della Sindone, il 
volto di una maestà e bellezza in-
comparabili, di singolare dignità, un 
capolavoro che sintetizza la carità e 
l’olocausto, il Sacerdozio e la Regali-
tà di Cristo, il Primo e l’Ultimo, Co-
lui che nella sua offerta e nel suo 
abbraccio accoglie e unisce gli uo-
mini di tutti i luoghi e di tutti i tem-
pi (quelli che l’accolgono), nel Quale 
è stato pensato e voluto tutto da Dio, 
così che tutto consiste in Lui ed Egli 
ha il primato in tutte le cose (Col 1, 
13-20).  

Guardando e contemplandolo 
esplode dal cuore l’ammirazione: 
“Chi mai è come Te, o Re divino?” e 
l’inno che già abbiamo citato nella 
prima strofa non possiamo fare a 
meno di proseguirlo integralmente, 
così come il padre Boccardo lo can-
tava, con le sue suore e i suoi fedeli, 
gustandolo nella sua stupenda bel-
lezza: “… Scelesta turba clamitat: 
Regnare Christum nolumus – Te nos 
ovantes omnium – Regem supremum 
dicimus.  
O Christe, Princeps Pacifer - Mentes 
rebelles subjice: - Tuoque amore de-
vios, - Ovile in unum congrega. 
Ad hoc cruenta ab arbore, - Pendes 

apertis brachiis, - Diraque fossum 
cuspide – Cor igne flagrans exibes 
 – Ad hoc in aris abderis : - Vini 
dapisque imagine, - Fundens sa-
lutem filiis – Transverberato pectore. 
Te nationum praesides – Honore tol-
lant publico, - Colant magistri, ju-
dices, - Leges et artes exprimant. 
Submissa regum fulgeant, - Tibi di-
cata insignia : Mitique sceptro pa-
triam – Domosque subde civium. 
Jesu, tibi sit gloria, - qui sceptra 
mundi temperas, - Cum Patre, et al-
mo Spiritu, - In sempiterna saecula. 
Amen. (“..la scellerata turba grida: / 
Non vogliamo che Cristo regni. Ma 
noi, festanti, ti acclamiamo / Re su-
premo di tutti. /O Cristo, principe di 
pace / sottometti gli animi ribelli, / e 
col tuo amore raduna /in un unico 
ovile le pecorelle. /Per questo dall’ 
insaguinata croce /pendi con le 
braccia aperte /e mostri il cuore ac-
ceso /d’amore che la crudele lancia 
trafisse. / Per questo sugli altari ti 
nascondi / sotto le specie del pane e 
del vino / effondendo ai figli la salu-
te /dal petto trafitto,/ Te i capi delle 
nazioni con pubblico onore esaltino 
/te venerino i dotti e i giudici, le leggi 
e le arti esprimano. / Dei re le leggi 
rifulgano a Te in devoto omaggio / e 
al tuo dolce scettro sottometti la pa-
tria e i focolari. / A Te sia gloria, o 
Signore, che reggi del mondo gli scet-
tri col Padre e il Santo Spirito per tut-
ti i secoli. Amen”). 

Lo splendido inno, composto nel 
1925 per volontà di Pio XI dal gesui-
ta padre V. Genovesi, esprime con il 
più alto lirismo, la Regalità spiritua-
le ed eucaristica, ma anche sociale e 
civile di Cristo Re. Proprio quanto 
oggi viene dimenticato o negato an-
che da chi dovrebbe essere asserto-
re di questa sua Regalità, con dan-
no immane delle anime e delle na-
zioni. Ciò che ha fatto dire ad un il-
lustre Prelato riguardo a Gesù: “Ils 
l’ont decouronné” (lo hanno scorona-
to, lo hanno detronizzato). Ma quan-
do questo succede e si persevera a 

negarlo, “viene giù tutto” in modo 
immensamente più grave dell’ultimo 

terremoto recente dell’Italia centra-
le. 

Eppure è questa Regalità di Gesù 
che fa dire a dei ragazzi ventenni, 
che la Madonna, nostra Madre e 
Regina, “educa per il Figlio suo”: “Il 
nostro segreto, il segreto della nostra 
vita, è Cristo Re”. 

Il 28 giugno 1932, il card. Fossati 
ritorna a benedire il grande Gesù 
Sacerdote e Re che troneggia nella 
sua chiesa – la sua reggia – di Tori-
no, e svolge dal pulpito il “tema re-
gale”, illustrando le parole di Gesù: 
“Mi è stato dato ogni potere in cielo e 
sulla terra”. “Andate nel mondo a di-
re che sono l’unico Salvatore, l’unico 
Re”. E non ce n’è un altro. Se oggi 
Gesù ci appare solo coronato di 
spine, noi gli giuriamo: “Te, Jesu, 
Spinis coronatum, gloria sine fine co-
ronamus” /”O Gesù, Te coronato di 
spine, coroniamo di gloria senza fi-
ne”. 

Candidus  
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